
sumane: intere famiglie vivono tra i rifiuti,
in mezzo al liquido percolato dalle monta-
gne di plastica, respirando i fumi tossici
della combustione. Ma le “misure speciali
per rafforzare il controllo e debellare l’im-
portazione illegale di spazzatura stranie-
ra” decise dal governo cinese riguardano
anche le scorie della lavorazione del ferro,
dell’acciaio, del rame e dell’alluminio pro-
veniente da automobili, imbarcazioni e di-
spositivi elettronici. Nel mirino delle auto-
rità cinesi c’è il traffico illecito di rifiuti
dall’Europa e dagli Stati Uniti: a fine luglio
scorso una serie di ispezioni condotte da
un gruppo di 420 specialisti riuniti in 60
squadre avevano appurato che il 77% dei
rifiuti importati in Cina non è a norma. Il
problema, come nel caso dell’enorme di-
scarica cinese di Guiyu che tratta i Raee
(rifiuti di apparecchiature elettriche ed
elettroniche), è che questo commercio è
indispensabile per i principali esportatori
(Usa, Giappone, Hong Kong e Unione eu-

ropea) ma comincia a non essere più con-
veniente per Pechino, ormai interessata a
rifiuti di qualità che non aggravino la si-
tuazione di inquinamento delle matrici
ambientali. 

Cosa succederebbe nel mondo se le in-
fernali discariche di rifiuti elettronici non
si trovassero lontane dagli occhi dei citta-
dini occidentali, nel Guandong o vicino ad
Accra, in Ghana? Il più importante istituto
mondiale del riciclo, il Bureau of interna-
tional recycling (Bir), ha presentato una
protesta al Wto contro la notifica della Re-
pubblica popolare cinese: “Sosteniamo e
promuoviamo norme di alto profilo per
l’esportazione di rifiuti – fa sapere il diret-
tore generale del Bir, Arnaud Brunet – ma
questo divieto, se attuato, avrà un impatto
serio sull’industria globale del riciclo che
negli ultimi 25 anni ha sostenuto la Cina
nel suo sviluppo economico e ha soddi-
sfatto le sue necessità di approvvigiona-
mento con le materie prime seconde”.

PER L’ITALIA 
IMPATTO PIÙ LIMITATO
E l’Italia? Ufficialmente l’impatto della
chiusura cinese dovrebbe avere effetti più
contenuti rispetto ad altri Paesi. L’export
di plastica verso l’ex Celeste Impero, ad
esempio, è pari all’1% del mercato globale:
secondo i dati forniti dal consorzio Core-
pla, solo il 30% della plastica prodotta nel
nostro Paese è destinata al riciclo, il resto
finisce ancora in discarica e negli incene-
ritori. Lo stesso non può dirsi per i rifiuti di
carta e cartone: più della metà delle espor-
tazioni italiane sono dirette verso la Cina,
un mercato del valore di 174 milioni di eu-
ro nel 2016. I dati non tengono conto del
volume dei traffici illeciti: la magistratura
ha effettuato numerosi sequestri di rifiuti
plastici in partenza per l’Estremo Oriente,
riscontrando un accordo tra la camorra e
la mafia cinese nel traffico di materie pri-
me seconde attraverso i porti di Livorno,
Genova, La Spezia e Marghera. ✱

l’arco di due mesi, anche se ormai sembra
essere slittata verso la fine dell’anno. 

APPRODO PER LA METÀ
DELLA PLASTICA MONDIALE
In tutto il mondo è esplosa la preoccupa-
zione degli operatori del settore: nel 2014,
secondo il Ministero per la Protezione am-
bientale cinese, il Paese ha importato 49,6
milioni di tonnellate di rifiuti solidi, la mag-
gior parte dei quali erano plastica, metalli
ferrosi e scarti di carta e cartone. Da sola, la
Cina importa il 56% di tutti i rifiuti di plasti-
ca del mondo. L’interruzione di un flusso
commerciale di tali proporzioni rischia di
provocare pesanti ripercussioni internazio-
nali. Ma la decisione delle autorità di Pe-
chino, avallata da quattro ministeri, ha al-
la base ragioni serissime: “Proteggere gli
interessi dell’ambiente in Cina e la salute
della popolazione” si legge nella notifica
inoltrata al Wto dalla Repubblica popolare
cinese. “Abbiamo riscontrato che grandi

quantità di immondizia, e persino rifiuti
pericolosi, sono mescolati agli scarti solidi
che possono essere utilizzati come mate-
riali per il riciclo. Questo comporta un gra-
ve inquinamento per la Cina”.

Secondo la Convenzione di Basilea sui
traffici transfrontalieri, l’esportazione di
rifiuti pericolosi non è possibile se lo Sta-
to di destinazione non approva per iscrit-
to l’operazione. E così ora tremano i prin-
cipali esportatori di rifiuti di plastica,
dagli Stati Uniti al Giappone all’Unione
europea, protagonisti di un mercato del-
lo smaltimento che nel 2016 ha inviato in
Cina 7,3 milioni di tonnellate di scarti per
un valore di 3,7 miliardi di dollari.

CONDIZIONI DI VITA 
E LAVORO DISUMANE
Le restrizioni per le materie plastiche ri-
guardano in particolare i polimeri di etilene
e di stirene, il Pvc e il polipropilene. Secon-
do l’Istituto delle industrie del riciclo statu-

nitensi (Isri), la decisione avrà un impatto
“devastante” sull’economia globale e su
quella degli Usa: “Siamo preoccupati so-
prattutto perché abbiamo sentito che la Ci-
na sta considerando di presentare ulteriori
notifiche per nuove categorie di materiali. Il
commercio di rifiuti di plastica, carta e me-
talli tra il nostro Paese e la Cina è di fonda-
mentale importanza per la salute e la sorte
dell’industria del riciclo statunitense”.

Bloomberg View ha calcolato che le re-
strizioni potrebbero costare 40mila posti
di lavoro negli Stati Uniti e un numero
ben più alto in Cina. È proprio in un cen-
tro di riciclo di rifiuti di plastica di Oa-
kland, in California, che nel 2012 il regista
cinese Jiu-Liang Wang – autore del pluri-
premiato documentario Plastic China –
ha scoperto che la maggior parte del ma-
teriale trattato era diretto verso il porto di
Tsingtao, nel nord-ovest della Cina. 

Le condizioni di vita e di lavoro dei ri-
ciclatori di plastica in Cina sono spesso di-
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Imprenditori senza scrupoli, infiltrazioni mafiose, materiali
pericolosi sequestrati. Non si contano i reati legati al traffico 
di rifiuti verso l’Estremo Oriente

“L’Italia porta in Cina i propri rifiuti pericolosi e se li riprende sotto forma di giocattoli”.
L’allarme viene lanciato nel 2010 dall’allora procuratore nazionale antimafia, Piero Gras-
so, che punta i riflettori sui porti di Venezia, Taranto e Gioia Tauro. Il 20 ottobre 2009 la
Guardia di finanza sequestra nel porto di Taranto 63 tonnellate di teli agricoli in polietile-
ne diretti verso un impianto di recupero inesistente nella Repubblica popolare cinese. Po-
chi mesi dopo, sempre nello scalo pugliese, vengono fermate 95 tonnellate di bottiglie di
plastica dirette in Cina con un falso codice identificativo. Nel 2010 finisce nei guai la Eco-
sol di Udine, sequestrata dal Noe per traffico internazionale di rifiuti. Riuscite a indovina-
re il Paese di destinazione? Le indagini ricostruiscono un importante giro di scarti di pla-
stica delle aziende agricole della Pianura Padana (80 tonnellate a settimana) inviate in
Cina con documenti falsi. Il titolare e cinque collaboratori patteggiano. 

Sono invece 98 gli indagati in un’inchiesta della Dda di Firenze, conclusa nel 2016, su
un traffico di rifiuti di plastica e stracci spediti illegalmente in Cina e in Tunisia dal di-
stretto di Prato: al centro delle indagini dei Carabinieri forestali 61 società tra la Tosca-
na, il Veneto e la Campania. L’inchiesta svela il legame tra i clan camorristici Fabbrocino
e Ascione e la mafia cinese per l’esportazione di rifiuti che vengono poi impiegati in Cina
come materie prime. Il traffico internazionale partiva dai porti di Livorno, Genova, Vene-
zia e La Spezia. [A.T.] ✱

QUELLA LUNGA SCIA DI INCHIESTE
SULL’ASSE ITALIA-CINA

IMPORT
DI RIFIUTI SOLIDI

49,6
Nel 2016

milioni di tonnellate
﻿[FONTE: MEP, MINISTERO

PER LA PROTEZIONE DELL’AMBIENTE, CINA]

29,3
Nel 2015

milioni di tonnellate

[+6,4% RISPETTO AI VOLUMI 2014]

﻿[﻿FONTE: GTIS, GLOBAL TRADE INFORMATION SERVICES]

IMPORT DI RIFIUTI DI PLASTICA

MAGGIORI ESPORTATORI
DI RIFIUTI DI PLASTICA IN CINA

7,3
Nel 2016

Il mercato è in costante diminuzione:
2015: 4,2 miliardi di dollari

2014: 6 miliardi di dollari

Provenienza:
44% [13 Mt] USA

28,4% [8,4 Mt] UE
4% [1,2 Mt] ITALIA

﻿La CINA è il principale mercato 
di destinazione della carta da riciclare esportata 
dall’Europa (77% dell’export Ue)

milioni di tonnellate

3,7 miliardi di dollari

56% dell’import mondiale

﻿[FONTE: ITC, INTERNATIONAL TRADE CENTER]

IMPORT DI CARTA E CARTONE

 22,4% HONG KONG
 11,88% GIAPPONE
 14,79% UE
 9,55% USA
 1% ITALIA

﻿[FONTE: ITC, INTERNATIONAL TRADE CENTER]

EXPORT DI RIFIUTI USA IN CINA
 5,6 miliardi di dollari nel 2016
 1,9 miliardi di dollari in rifiuti di carta
 495 miliardi di dollari in rifiuti di plastica
 155mila posti di lavoro nell’industria di riciclo
 3 miliardi di tasse e contributi
  forniti al governo federale

﻿[﻿FONTE: ISRI, INSTITUTE OF SCRAP RECYCLING INDUSTRIES]

QUANTO VALE L’IMPORT
DI RIFIUTI IN CINA

economia solidale svolta cinese sui rifiuti svolta cinese sui rifiuti economia solidale




